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VENTIDUESIMA DOMENICA ANNO C

SCEGLIERE L’ ULTIMO POSTO E INVITARE I PIU’ POVERI 

Avvenne che un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. 7Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: 8«Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, 9e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: «Cedigli il posto!». Allora dovrai con vergogna occupare l'ultimo posto. 10Invece, quando sei invitato, va' a metterti all'ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: «Amico, vieni più avanti!». Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. 11Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».
12Disse poi a colui che l'aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch'essi e tu abbia il contraccambio. 13Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; 14e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».






                                                                 Lc 14,1.7-14

Il Vangelo propone due virtù utili per vivere da amici.  Le due virtù sono:  umiltà e gratuità;  essere umili e generosi; non essere attaccati all’interesse; fare il bene per la gioia di voler bene.  Chi cerca l’interesse proprio è il più grande infelice!   

Dice il Vangelo riguardo all’umiltà:  Non metterti al primo posto, ma all’ultimo perché chi si umilia sarà esaltato.   Riguardo alla gratuità:  Quando offri un banchetto invita poveri, storpi, zoppi, ciechi e sarai beato perché non hanno da ricambiarti.  Riceverai la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti.  

Il brano del Vangelo non vuol darci un insegnamento di prudenza umana per non fare cattive figure; non è solo un invito ad essere generosi e disinteressati.  
Gesù | voleva dire | qualche cosa !  di molto più grande, divinamente  grande!

Il Vangelo di oggi annunzia    un       comportamento   tipicamente cristiano, nuovo,  fondato sulla straordinaria vita divina che ricevono i discepoli di Cristo con il Battesimo.

Il Battesimo ci fa realmente figli di Dio    ed esige     che ci rapportiamo con il prossimo come Gesù, Maria e Giuseppe nella casa di Nazaret.

Gesù dice:  Quando sei invitato a nozze non metterti al primo posto….  
Le nozze a cui si riferiva Gesù sono quelle del Figlio di Dio che facendosi uomo unì al suo sangue e alla sua carne i discepoli per formare una famiglia divinamente amorosa, la Chiesa.  
Questo è il cristianesimo; è troppo grande!  Esige risposte eroiche.
Gesù, appena lasciò Nazaret per predicare il regno di Dio o la Chiesa,  volle che  i discepoli, la Madonna, le pie donne vivessero insieme con lui nella casa di Pietro a Cafarnao.  Così è scritto nel Vangelo.
Forse per molti è una novità.

                                     Gesù vuole inculcare l’idea che essere cristiani significa far parte di una nuova umanità umano-divina come egli stesso è uomo e Dio.
Con il Battesimo diventiamo figli di Dio, abbiamo dentro il nostro essere Dio Padre, Figlio e Spirito Santo, siamo divinamente fratelli e sorelle di Cristo e fra di noi.  Conseguentemente siamo figli del Padre e colmati di Spirito Santo amore perché non solo siamo amati da Dio, ma possiamo amare anche noi come Dio Spirito Santo Amore.
La Chiesa, nuova famiglia in questo mondo, è la continuazione e  l’allargamento della famiglia di Nazaret.  
I primi cristiani lo compresero e lo attuarono in pieno come riferisce il libro Atti degli Apostoli.  
Questo libro della Bibbia è collocato immediatamente dopo i quattro Vangeli ed è chiamato il Vangelo della Chiesa: la Chiesa è continuazione della vita di Gesù in terra.

Dice Atti degli Apostoli che la Chiesa viveva come una vera e propria famiglia.

Ecco un brano degli Atti degli Apostoli:  Coloro che erano diventati credenti (in Gesù risorto) avevano un cuor solo e un’anima sola (quale famiglia è un cuor solo e un’anima sola?).  
Continua il testo di Atti degli Apostoli: nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune.  Gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù. (La risurrezione di Gesù aveva dato inizio a una nuova umanità risorta dal peccato e dall’egoismo).

Nessuno tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano e portavano il ricavato agli apostoli; e veniva distribuito a ciascuno secondo il  bisogno di ciascuno.

La Chiesa primitiva era come le comunità di frati o di suore:  hanno tutto in comune e ognuno usa quello di cui ha bisogno.  
La vita dei frati e delle suore nei riguardi dei beni materiali deve essere la norma di vivere di ogni comunità cristiana:  parrocchia o associazione o gruppo ecclesiale.       
Il Battesimo, che è la vera prima comunione, rende tutti i cristiani un cuor solo e un’anima sola, il cuore di Gesù e la presenza vivificante dello Spirito Santo.  Siamo davvero una sola carne e un solo sangue (molto più che nelle famiglie).  La comunione eucaristica  deve farci capire il grande mistero che avviene in noi con il diventare cristiani!

Esiste una conseguenza dolorosissima.

Non si può essere cristiani e coltivare inimicizie! 
La Bibbia direbbe una parola molto forte al riguardo, com’è scritto nella lettera ai Gàlati  :  O insensati Gàlati,  (cioè) pazzi Galati!  E’ roba da pazzi essere cristiani e nemici.  
Si deve far di tutto per distruggere le inimicizie, avvicinarsi e tentare ogni occasione per far pace, altrimenti non è possibile accostarsi alla confessione o alla comunione.

Come può stare Dio in un cuore che possiede il veleno di vipera contro Gesù in persona?  E’ scritto nel Vangelo, parola di Cristo:  Quello che fate agli altri (di bene o di male) lo fate a me.  

Gesù vuole fare di tutta l’umanità una famiglia divina perché egli stesso proviene dalla famiglia trinitaria del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo:  tre Persone, ma una sola e unica divinità:  hanno la stessa volontà, lo stesso pensiero, lo stesso Amore o Spirito Santo.  
Anche noi siamo chiamati a vivere in questo mondo come Gesù, Maria e Giuseppe a Nazaret e nell’altro mondo per sempre nella Famiglia Trinitaria in paradiso.

Nel mondo scristianizzato regna l’egoismo, il materialismo, la ricerca dell’oro, la superbia, la smania del piacere.  
Gli antichi Greci, nostri antenati, erano più saggi degli abitanti detti falsamente cristiani.  Dicevano gli antichi Greci con una parabola:  Creso, uomo avaro, chiese alla dea Fortuna di poter trasformare in oro tutto ciò che toccava con le mani.  
L’ottenne e divenne felice… ma…solo    per un’ ora.  Perché?  Perché poi aveva sete, fame e non poteva né mangiare né bere perché tutto era oro.

I santi hanno attuato il Vangelo.  Come si comportava Madre Teresa di Calcutta davanti alle persone misere e abbandonate?  Domandate santa Elisabetta di Ungheria, patrona dell’Ofs (Ordine francescano secolare).  Nel diario di santa Faustina si legge che ella accolse un giovane lacero e affamato con amore più che materno…  E quel giovane  dopo di aver mangiato scomparve dai suoi occhi e si rivelò Gesù in persona.  Noi serviamo Cristo in persona in ogni fratello o sorella.

Dopo la breve esperienza di vita in questo mondo saremo chiamati a partecipare allo stesso stile di vita della Famiglia Trinitaria per sempre.  Vivere il Vangelo è la suprema felicità per sempre.  Gesù vuole che diventi anche il paradiso in terra, come lo hanno attuato i santi.

COME CONCLUSIONE

      vi rileggo il brano evangelico perché si incidi profondamente nella mente e nel cuore. 


Che sia  in intima unione 



con Gesù che è il Vangelo vivente, 




con lo Spirito Santo che lo ispira nei nostri cuori, 




con la docilità della Madonna, la piena di grazia.

Avvenne che un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo.
 Non certamente per amore, ma per accusarlo.  Un po’ di fariseismo si trova in tutti.
 7Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: 
Gesù avrà sentito una trafittura di spada nel cuore, lui tanto buono da morire in croce per noi…

8«Quando sei invitato a nozze da qualcuno, (non si tratta di nozze umane, ma della vita cristiana) non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, 
9e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: «Cedigli il posto!». 
Quando saremo in paradiso resteremo sbalorditi:  quanti poveri innalzati vicino a Dio, come dice la Madonna:  Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili.
e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: «Cedigli il posto!». Allora dovrai con vergogna occupare l'ultimo posto. (per tutta l’eternità, non solo per pochi giorni di misera vita terrena). 

10Invece, quando sei invitato, va' a metterti all'ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: «Amico, vieni più avanti!».
Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali.
11Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».
12Disse poi a colui che l'aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch'essi e tu abbia il contraccambio. 13Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; 14e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».





